
 
Papa Francesco: Angelus, spesso "ci piace credere a un dio dagli
effetti speciali"

“Quando facciamo prevalere la comodità dell’abitudine e la dittatura dei pregiudizi, è difficile aprirsi
alla novità e lasciarsi stupire”. Lo ha detto il Papa, durante l’Angelus di ieri. “Senza stupore, la fede
diventa una litania stanca che lentamente si spegne e diventa un’abitudine, un’abitudine sociale”, il
monito di Francesco, che ha messo in guardia da coloro che non riconoscono l’incarnazione di
Gesù. “Non lo sanno, ma il motivo è inconsapevole e sentono che è scandaloso che l’immensità di
Dio si riveli nella piccolezza della nostra carne, che il Figlio di Dio sia il figlio del falegname, che la
divinità si nasconda nell’umanità, che Dio abiti nel volto, nelle parole, nei gesti di un semplice
uomo”, ha spiegato il Papa: “Ecco lo scandalo: l’incarnazione di Dio, la sua concretezza, la sua
quotidianità. E Dio si è fatto concreto in un uomo, Gesù di Nazaret, si è fatto compagno di strada, si è
fatto uno di noi. ‘Tu sei uno di noi’: dirlo a Gesù, è una bella preghiera! E perché è uno di noi ci
capisce, ci accompagna, ci perdona, ci ama tanto”. “In realtà, è più comodo un dio astratto, e
distante, che non si immischia nelle situazioni e che accetta una fede lontana dalla vita, dai problemi,
dalla società”, ha osservato Francesco: “Oppure ci piace credere a un dio ‘dagli effetti speciali’, che
fa solo cose eccezionali e dà sempre grandi emozioni. Invece, cari fratelli e sorelle, Dio si è
incarnato: Dio è umile, Dio è tenero, Dio è nascosto, si fa vicino a noi abitando la normalità della
nostra vita quotidiana. Non lo riconosciamo, ci scandalizziamo di Lui. Pensiamo a com’è il nostro
cuore rispetto a questa realtà”.

M.Michela Nicolais

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

                               1 / 1

http://www.tcpdf.org

